
Non è il virus. 
E’ la febbre della politica

E’ grave? No! Non esiste politica senza febbre 
Basta non eccedere 



Come sta la politica?
Secondo Machiavelli il governante doveva avere:

• Intuito politico per formare alleanze favorevoli;

• Capacità di essere "simulatore e gran dissimulatore", quindi 
ricorrere all'inganno, se necessario;

• Capacità di essere leone, volpe e centauro (forza, astuzia, 
ragione)

A distanza di mezzo secolo bisognerebbe aggiungere:

• Mediazione instancabile (fra la tesi e l’antitesi si deve trovare 
una sintesi)

• Simulazione tattica (si sostiene una posizione contraria per 
alzare la posta quando si cede)

• Scheletri in armadio (uno scandalo si cancella con altro scandalo 
più nuovo o più mediatico)



Come sta la politica?
Dopo la caduta di Berlusconi e la meteora di Monti ecco i governi 
«incestuosi» cioè appoggiati da coalizioni non omogenee:

2013 Letta: fiducia del PD, del PdL e di Scelta Civica

2014 Renzi: fiducia di Scelta Civica e di senatori usciti dal PdL per  
entrare nel nuovo centro–destra di Alfano

2016 Gentiloni: fiducia della stessa maggioranza di Renzi

2018 Conte 1: fiducia della Lega e del M5S presentatesi alle 
elezioni l’una contro l’altra

2019 Conte 2: dopo il tentativo – fallito – in agosto di Salvini di 
portare il Paese alle urne, ha la fiducia di partiti presentati alle 
ultime politiche in schieramenti opposti: il M5S, il PD e LeU.

Governi incestuosi= + Mediazione, + Simulazione, + Scheletri   

Causa litigiosità perenne



Meglio un uovo oggi o una gallina domani?
L’economia va male, va peggio del previsto. I numeri dati dal 
Governo a metà aprile sono stati rivisti negativamente.

L’Italia ha un disperato bisogno di soldi:

• Su 9 milioni di lavoratori in cassa integrazione, 3 milioni sono 
ancora senza soldi e numerosi sono coloro che si rivolgono al 
Monte Pegni o all’usura. I fondi cassa integrazione sono dello 
Stato, ma gestiti dalle regioni con 21 documenti

• Non ci sono ancora tamponi per tutti. Il sindaco Sala si è rivolto 
all’Università Statale per sottoporre a test sierologici i 4000 
autisti dei mezzi pubblici, che verranno esaminati a Grenoble in 
Francia

• La metà dei 2,2 milioni di minori in povertà relativa, stimati 
dall’Istat, rischiano di scivolare in quella assoluta in mancanza di 
misure tempestive per le famiglie



Meglio un uovo oggi o una gallina domani?
• Raddoppiato il numero di italiani che per la prima volta si 

rivolgono ai centri di ascolto e ai servizi delle Caritas

• 30mila piccole imprese, secondo Unioncamere, non riapriranno 
più

• Disoccupazione al 13%

• Le banche stentano a dare i supporti economici garantiti dallo 
stato ad aziende in difficoltà (casi con richiesta di 19 documenti). 
Se il proprietario non riapre, il dipendente resta senza lavoro e 
senza soldi

• Gran lavoro di mafie in genere che stanno prestando ingenti 
somme (rubate) ad aziende in crisi. Se ne impossesseranno.      
Le loro mire sono hotel, grandi immobili, ristorazione

• «la crisi cancellerà mezzo milione di posti: in cassa integrazione 
un dipendente su due» nota sul DEF.



Risposta dei 5S: una gallina domani
Quelli riportati sono alcuni esempi che mostrano l’urgenza per 
l’Italia di avere fondi subito per l’emergenza.

Bene, l’Eurogruppo spinto da Gentiloni e da Sassoli, ha finalmente 
assicurato che il nuovo MES «urgenziale», pari per l’Italia a 37 
miliardi € con la sola condizione di esser speso per misure in 
appoggio a sanità, ma da restituire in 10 anni al tasso dello 0,1%, 
sarà disponibile a inizi giugno.

Risposta di Conte (imbeccato da Di Maio). NO! Meglio aspettare il 
«trilione di euro»

• Ha detto no, dopo piroette di parole da azzeccagarbugli: «Lo 
strumento è stato pensato per shock asimmetrici ed è inserito in 
un quadro di regole che riflette questa sua origine»

• Ha detto trilione perché si vergognava a far finta di credere a 
mille miliardi di aiuti che non verranno mai.



Una gallina domani. Beh, però!
Ricordo che in una precedente lezione si era parlato di possibili 
aiuti UE: MES, BEI, SURE. In totale avrebbero portato ca 97 
miliardi (da restituire) nelle casse italiane.

Il primo aiuto MES urgenziale da 37 miliardi è pronto e lo 
rifiutiamo? Con rischio di perder tutto? Altro che il trilione di euro 
che stanno solo nel sogno di Di Maio trasferito a Conte. Siamo 
pazzi? No, non lo siamo, siamo in politica e allora, cosa ci sta 
dietro?

1. PD e LeU sono la seconda e terza gamba del Governo e 
vorrebbero i miliardi del MES

2. Ma PD e LeU avevano anche reagito male al maldestro operato 
di Bonafede (questione mafiosi scarcerati)

3. Il M5S che fa? Sta alzando l’asticella: Si al MES se non sfiduci 
Bonafede.



Una gallina domani. Beh, però!
• Quanto all’opposizione, dice di no senza una specifica ragione, ma 

solo perché deve fare l’opposizione

• I Presidenti di Regione, anche quelli leghisti, hanno bisogno di soldi. 
Ma Salvini, per non rinunciare all’antieuropeismo su cui ha costruito 
buona parte delle sue fortune elettorali, li tiene a freno e li costringe 
a stringere la cinghia

• Solo due personaggi dell’area leghista potrebbero «contrastarlo»: 
Zaia e Giorgetti, ma in politica vale l’attendismo; bisogna attendere il 
momento propizio per evitare reazioni violente della base

• E contro il MES (così come contro le regolarizzazioni dei migranti) si 
rinsalda il vecchio asse gialloverde con parte dei Cinquestelle. 

• Il Presidente del Consiglio Conte si vede così costretto a elaborare una 
complicata strategia per condurre dolcemente il primo partito di 
governo a sostenere il meccanismo europeo di stabilità senza darlo 
ad intendere.



Perché meglio un uovo oggi
1. La linea di credito MES contro la pandemia costa molto meno 

dei BTP, è disponibile in tempi rapidi, alleggerisce le aste

2. Rifiutarla può alzare la tensione sui mercati

3. Non solo è più conveniente, ma è anche e più semplice rispetto 
alla raccolta effettuata dal Tesoro tramite titoli di Stato. Il costo 
del finanziamento è molto basso (0,1%)

4. Il principio di base politico della nuova linea di credito MES 
pandemica è quello della «Solidarietà»

5. Rifiutarlo potrebbe mettere un’ipoteca verso altre forme di 
aiuti UE

6. Rifiutarlo alza lo Spread

A parte esser senza soldi, le sei ragioni bastano e avanzano. Ma la 
politica è MEDIAZIONE (io ti faccio passare il MES e in cambio?)



FOFO’ DJ a Mazara e avvocato a Firenze
Fofò è il famoso DJ per gli amici di Mazara del Vallo, uno dei 
territori più mafiosi, dove il 2 luglio del 1976 nasceva Alfonso 
Bonafede.

Liceo a Mazara, genitori benestanti, si iscrive a Giurisprudenza a 
Pisa e termina i suoi studi all’università di Firenze dove diventa 
avvocato civilista avendo avuto Conte come docente.

Diventa assistente di Conte e nel 2006 entra a far parte degli 
«amici di Beppe Grillo» e si entusiasma del movimento.

Nel 2009 il M5S lo candida a Sindaco di Firenze: 1,8%

Nel 2013 viene eletto deputato e da giugno 2018 ministro della 
giustizia prima nel Governo Conte I, poi nel Governo Conte II.

Gaffeur, pasticcione, quando parla lo si può interrompere solo in 
dispnea, manettaro, suo il disegno di legge sulla prescrizione a 
vita, ma non risulta nessun apparente legame con mafiosi o simili.





Il pasticciaccio dei domiciliari a mafiosi
Nino Di Matteo è un noto Procuratore antimafia da molti anni al 
centro di clamorosi arresti e comminazioni di carcere duro. Da 
anni è sotto scorta. Adesso si entra nel «si dice» non provato:

• Nel 2018, appena nominato ministro, Bonafede si incontrò con 
Di Matteo (ora nel CSM)  per proporgli la direzione del 
Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria (DAP), ramo del 
ministero della Giustizia che sovrintende la gestione delle carceri

• Di Matteo avrebbe accettato; ma la voce era trapelata creando 
malumore fra i reclusi mafiosi che, conoscendo la severità di Di
Matteo, temevano una recrudescenza delle loro condizioni

• Non sappiamo perché, ma Bonafede ci ha ripensato e, al posto di 
Di Matteo ha preferito nominare il più «mite» Francesco 
Basentini, procuratore aggiunto a Potenza e di minore spessore



Il pasticciaccio dei domiciliari a mafiosi
Tutto è iniziato domenica 3 maggio durante il talk show «Non è 
l’Arena» di Giletti e trasmesso da La7. 

Durante un servizio sulla concessione degli arresti domiciliari ad 
alcuni mafiosi in cattive condizioni di salute per timori legati alla 
diffusione del coronavirus, si è creato un dibattito sull’opportunità 
di rinviare nel loro mandamento personaggi particolarmente 
pericolosi.

E’ intervenuto Di Matteo che ha accusato pubblicamente 
Bonafede di avergli negato nel 2018 il promesso incarico per 
pressioni ricevute da boss mafiosi.

Le opposizioni hanno subito chiesto la testa di Bonafede insieme a 
qualcuno della maggioranza. Addirittura nel M5S ci sono nemici 
come il senatore Marra (Presidente commissione antimafia)

Ma qualche considerazione va fatta



DAP o Tribunale di sorveglianza?
I Tribunali di Sorveglianza si occupano della revoca delle misure o 
pene alternative alla detenzione in carcere: semilibertà, 
liberazione anticipata, liberazione condizionale, differimento della 
esecuzione delle pene, detenzione domiciliare.

Secondo una direttiva del dipartimento giustizia deve esistere il 
coordinamento continuo tra Il DAP e l’Ufficio del Magistrato di 
Sorveglianza per l’esame delle istanze di liberazione anticipata.

Quindi sembrerebbe impossibile che il DAP abbia potuto disporre 
la scarcerazione di personaggi pericolosi senza l’intervento della 
magistratura. Come finirà? L’errore lo ha commesso il giudice Di 
Matteo parlando in TV. Bonafede ha ovviamente negato e ha 
chiamato Di Maio a far quadrato. 

Di Maio accetterà il MES, il caso si sgonfierà e tutti resteranno 
al proprio posto. Questa è la politica



Il pasticciaccio dei domiciliari a mafiosi
Ma la questione non è di poco conto: si è commesso un reato.
Non è importante che i due contendenti simpatizzino per il 
Grillismo e che Di Matteo sia manovrato da quel brav’uomo di 
Piercamillo Davigo («non esistono innocenti, esistono colpevoli 
non ancora scoperti»)

Ma, ripetiamo, nel brutto affare c’è di mezzo un reato che ora i 5S 
definiscono «un banale equivoco» E NO!

L’equivoco è l’apoteosi del vago (parole di Aldo Grasso), del «che ti 
impicci» del «lasciamo perdere, tanto ci sono cose più importanti»

Ma invece varrebbe la pena di sapere:

• Se la colpa è di Di Matteo, la vergogna ricade su tutto il CSM

• Se la colpa è di Bonafede sarebbe il Governo a essere nei guai

Già, ma in politica esiste l’indifferenza e il chiodo schiaccia chiodo.



NINO DI MATTEO



Il Titolo Quinto Costituzione
• Le Regioni sono state previste nella Costituzione del 1948, ma 

fino al 1970, sono esistite solo sulla carta perché non furono 
emanate le leggi che permettevano il loro funzionamento

• Le regioni erano quelle                                                                     
delle cartine scolastiche                                                                     
che abbiamo studiate a scuola



Il Titolo Quinto Costituzione.
Perché non erano state fatte leggi per farle funzionare? 

• Perché il governo DC temeva la vittoria della sinistra in alcune 
regioni e le conseguenti possibili frizioni con il governo centrale 
(le regioni del centro-nord allora simpatizzavano per il PCI)

Quando iniziarono? 

• 1968: adottate le prime leggi per l'elezione dei consigli regionali, 
la gente è andata a votare e le regioni hanno preso vita dal 
punto di vista dei loro organi politici, ma con scarse competenze

• 1970 varate le leggi che hanno dato alle regioni competenze 
legislative e amministrative 

Ha avuto così inizio un processo di decentramento, cioè di 
attribuzione di competenze sempre maggiori alle regioni

il decentramento è avvenuto attraverso 3 tappe



Il Titolo Quinto Costituzione.
• 1970-1996 la maggior parte dei poteri rimaneva ancora nelle 

mani dello Stato

• 1997 adottate alcune leggi, note come leggi Bassanini che danno 
alle regioni e agli enti locali tutte le funzioni amministrative: 
statuto, consiglio, assessori, Presidenza, ma ancora funzioni 
amministrative tipiche degli Enti Locali.

• 2001 le pressioni secessioniste della Lega (che era già stata al 
governo) hanno spinto il governo D’Alema ad affrettare la legge 
Bassanini bis:

1. Aumento dei poteri e delle competenze

2. Attribuzione di funzioni legislative sulle materie di competenza

3. Aumento di molti poteri amministrativi

4. Riconoscimento di una maggiore autonomia finanziaria



Il Titolo Quinto Costituzione.
Nelle materie di competenza esclusiva dello Stato, il Governo 
esercita un potere di indirizzo e di coordinamento previa intesa 
con la Conferenza delle Regioni:

• A titolo esemplificativo: politica estera e rapporti con l’UE, 
immigrazione, difesa e forze armate; sicurezza dello Stato; 
moneta, banche; sistema tributario dello Stato, leggi elettorali; 
referendum statali, elezioni parlamento nazionale ed EU, 
giustizia, previdenza sociale

Nelle materie concorrenti sono le Regioni a prevalere salvo che lo 
Stato invochi il POTERE SOSTITUTIVO.

• A titolo esemplificativo: sanità; alimentazione; ordinamento 
sportivo; protezione civile; porti e aeroporti civili; previdenza 
integrativa; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a 
carattere regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere 
regionale. 



Regioni vs Stato. Commenti 
Nel 2001, grazie alla bacchetta magica del centro-sinistra, scocca 
la riforma del Titolo V della Costituzione e qui cominciano i nostri 
guai. 

Lo stato centrale si riserva solo 17 capitoli legislativi ed attribuisce 
alle regioni tutto il resto. Aggiungiamo, a sprezzo del pericolo, che 
ora lo Stato ha pari dignità del comune di Bareggio (art. 114)

Addirittura si conferiscono alle regioni il potere di siglare accordi 
internazionali, con la conseguenza che ogni “governatore” ha oggi 
il suo consigliere diplomatico ed ogni regione apre costosi uffici di 
rappresentanza all’estero. 

In conclusione, per frenare la ventilata secessione leghista, 
abbiamo trasformato le regioni in soggetti politici per certi aspetti 
più potenti dello Stato che le ha fatte crescere.

Ricordiamolo, fu Bassanini del centro sinistra



Regioni vs Stato. Commenti
Che senso hanno 20 stati in uno stato? E che senso hanno micro 
regioni come la Valle d’Aosta, il Molise, la Basilicata o le regioni a 
statuto speciale in una UE che invece ha abbattuto i confini?.

Delegando ai 1.131 consiglieri regionali gran parte del potere, non 
è che il potere centrale sia dimagrito; anzi i 945 parlamentari sono 
rimasti inalterati ed i partiti si son trovate doppie occasioni di 
“refurtiva” Capito perché le mantengono?

Così la Costituzione con la nuova revisione del titolo quinto, ha 
trasformato le regioni in potentati incoraggiando un nuovo 
centralismo a scapito delle municipalità, nuovo centralismo che 
sfugge ad ogni controllo. 

Alcune regioni sono vicine al fallimento: hanno voluto 
l’autonomia? Allora che falliscano veramente e non si chieda più 
alcun soldo del contribuente per salvare regioni che hanno speso 
in modo futile. Forse la soluzione è farle fallire per poi rivedere e 
tagliare le troppe competenze.



Regioni vs Stato. Commenti
Mentre state leggendo queste righe, grazie alle addizionali 

regionali, voi contribuite a spesare:

• Un giovane Trentino che è in cura dal dentista ospedaliero a 
vostre spese

• Lo stipendio ad uno dei 10 custodi di un museo Siciliano dove è 
stato staccato un solo biglietto al giorno

• Il fieno per i cavalli usati al centro ippico di Ferrara

• Le perdite di una delle tante società partecipate come terme, 
zuccherifici, centrali del latte di cui siete azionisti a vostra 
insaputa

Non state sognando; questi sono i risultati della riforma del 
capitolo quinto che ha fatto nascere 20 nuove repubblichine 

all’interno della Repubblica. 

20 nuove occasioni per molti politici di affondare le mani dentro 
nuovi tesoretti. A spese vostre



Regioni vs Stato. Commenti
Le regioni sono, altresì, un errore politico istituzionale perché i 
poteri loro conferiti dalla riforma costituzionale del Titolo V non 
hanno di uguali negli ordinamenti regionali o federali, nei quali lo 
stato centrale mantiene attribuzioni di interesse nazionale.

Andate a chiedere al Presidente degli Stati Uniti – che è repubblica 
federale a tutti gli effetti – se deve ricorrere alla conferenza Stato 
– Regioni per definire delicati aspetti della legislazione di interesse 
generale. 

Lui, Trump, il Fontana di turno neppure lo chiama al telefono se 
c’è una emergenza in materia sanitaria o se vuole realizzare opere 
pubbliche di interesse federale.

E già che ci siamo parliamo di sanità e di arroganza dei sedicenti 
governatori che la Costituzione chiama Presidenti del consiglio 
regionale.



Le Regioni nel Coronavirus
La pandemia in Italia ha avuto le sue manifestazioni epidemiche iniziali 
il 31 gennaio 2020, quando due turisti provenienti dalla Cina sono 
risultati positivi al virus a Roma.

Un focolaio di infezioni è stato successivamente rilevato il 21 febbraio 
2020 in Lombardia, a Codogno, in provincia di Lodi, con i primi decessi 
segnalati negli stessi giorni. Una volta scoperto, vengono messi in 
quarantena 11 comuni fra Lombardia e Veneto.

Alla data del 9 maggio 2020 sono stati registrati 218 mila casi positivi 
tra cui 103 mila persone dimesse e 30 mila persone decedute. 

Per le misure di contenimento dell'infezione, l'Italia è stata il primo 
paese europeo a sospendere tutti i voli diretti da e verso la Cina, con 
una delle misure più drastiche nell'UE. 

Nei giorni successivi Conte emana una serie di decreti attuativi (DPCM) 
in cui le misure di restrizione si fanno progressivamente più ferree ed 
estese via via all'intero territorio nazionale.
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Le Regioni nel Coronavirus
Vogliamo dare dei pareri?

• Lombardia: è stata la prima coinvolta. Il governatore Fontana e 
l’assessore Gallera hanno recitato la commedia degli equivoci: 
obbligo di mascherine, anzi no, basta una sciarpa. Si esce, anzi 
no! Le strutture ospedaliere gli sono sfuggite di mano; hanno 
inviato malati in strutture per anziani con risultati noti. 

• Veneto: seconda regione colpita. Il Governatore Zaia si è 
contornato di tecnici (senza task force), ha adottato misure 
severe quando occorreva, ha ottenuto un buon contenimento 
con la linearità delle decisioni. Tamponi a gogò e occhio di 
riguardo all’economia

• Piemonte, Emilia Romagna, Toscana: reazioni sufficienti, qualche 
lode, ma qualche esitazione.


